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Prefettura – Ufficio Territoriale del Governo di Cremona 

Prot. n. 9614  /Area IV/Immigrazione     
       
                                  lì, 9 aprile 2009
AL SIG. PRESIDENTE




DELL’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI
= CREMONA =





AI SIGG. SINDACI





DEI COMUNI DELLA PROVINCIA

= LORO SEDI =




AL SIG. VICE SINDACO





DEL COMUNE DI




= CHIEVE =
AI SIGG. PRESIDENTI

DELLE ASSOCIAZIONI DI VOLONTARIATO

DEL SETTORE DELL’IMMIGRAZIONE

= LORO SEDI =

AI SIGG. COMPONENTI





IL CONSIGLIO TERRITORIALE PER





L’IMMIGRAZIONE




= LORO SEDI =

OGGETTO: 
Rimpatrio volontario dei migranti. Normative e prospettive.
Il Ministero dell’Interno, con circolare n. 6 del 1° aprile 2009, afferente l’oggetto, ha evidenziato che, nell'ordinamento italiano, il rimpatrio volontario, quale opportunità offerta ai migranti di fare ritorno in condizioni di garanzia e sicurezza nel paese di origine, attraverso misure specifiche di assistenza e reinserimento nella loro comunità di provenienza, è stato previsto formalmente per la prima volta dalla legge n. 286/98 "Turco-Napolitano", in riferimento a categorie vulnerabili quali minori non accompagnati, per meglio favorirne il ricongiungimento familiare nel loro paese.

Successivamente, è stato esteso dalla legge n. 189/2002 "Bossi-Fini" a soggetti coinvolti in emergenze umanitarie o richiedenti protezione internazionale (titolari di permesso per protezione umanitaria e/o sfollati per emergenze umanitarie, richiedenti asilo, rifugiati, ed anche persone che hanno rinunciato alla domanda di asilo o a cui è stato negato lo status di rifugiato).

Da ultimo, viene richiamato nell'ambito del decreto legislativo del 19 novembre 2007 n. 251, che recepisce la direttiva comunitaria inerente le norme minime sull'attribuzione e la qualifica di rifugiato o persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché sui contenuti della protezione riconosciuta.

Di recente, anche alla luce del processo di omogeneizzazione dei sistemi di asilo nazionali in un unico sistema europeo, nonché dell'ampliamento delle situazioni giuridiche soggettive meritevoli di tutela internazionale dei migranti, la misura del rimpatrio volontario si sta sempre più evolvendo a livello comunitario quale possibile strumento che si affianca all'espulsione o all’ allontanamento coatto, da utilizzare cioè anche in favore di soggetti che si trovano in condizioni di irregolarità, nonostante, per questi ultimi, manchi ancora, nel nostro ordinamento, una esplicita previsione in tal senso.

Sino ad oggi, il Ministero dell'Interno-Dipartimento delle Libertà Civili e l'Immigrazione ha promosso, sulla base di apposite convenzioni con l’ Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI) e con l’ Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (O.I.M), programmi di rimpatrio volontario assistito in favore di:
a) Richiedenti Asilo, rifugiati e destinatari di protezione umanitaria, nell'ambito del sistema di partneriato con l’ Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI) del Sistema di protezione per Richiedenti asilo e Rifugiati (S.P.R.A.R), previsto dall'art. 32 della legge Bossi-Fini ( fino al 2008 sono state rimpatriate 856 persone).

b) Vittime di tratta, compresi i minori, in applicazione dell'art. 8 del Protocollo aggiuntivo alla Convenzione O.N.U. contro il crimine organizzato transnazionale firmato a Palermo nel dicembre 2000 ( finora sono state rimpatriate 622 persone).

A livello comunitario, comunque, la considerazione che la strategia da seguire debba essere sempre più improntata ad un maggiore equilibrio ed alla complementarietà tra misure di rimpatrio forzato e rimpatrio volontario è testimoniata:

a) dalla Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio n° 115 del 16 dicembre 2008, relativa alle procedure comuni applicabili al rimpatrio di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea del 24 dicembre 2008, la cui trasposizione nel diritto nazionale deve ancora, però, affrontare il complesso percorso parlamentare di recepimento;
b) dalla Decisione n° 575/2007/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 maggio 2007 che ha istituito il Fondo Europeo per i Rimpatri per il periodo 2008/2013, nell'ambito del Programma generale “Solidarietà e Gestione dei Flussi Migratori", con il quale si realizza un meccanismo di solidarietà finanziaria che prevede uno stanziamento complessivo pari a 676 milioni di euro, 71 dei quali destinati all'Italia.

In particolare, quest'ultima decisione ha stabilito di sostenere economicamente, tra l'altro, gli obiettivi sottoindicati:
Obiettivo generale del Fondo

Obiettivo generale del Fondo è sostenere gli sforzi compiuti dagli Stati membri per migliorare la gestione dei rimpatri in tutte le sue dimensioni, prevedendo azioni comuni attuate dagli Stati membri o azioni nazionali che perseguono gli obiettivi comunitari ai sensi del principio di solidarietà, tenendo conto della normativa comunitaria in materia e nel pieno rispetto dei diritti fondamentali.

Obiettivi specifici

Il Fondo contribuisce al raggiungimento dei seguenti obiettivi specifici:

a) introdurre una gestione integrata dei rimpatri e migliorarne l'organizzazione e l'attuazione da parte degli Stati membri;

b) rafforzare la cooperazione tra Stati membri nel quadro della gestione integrata dei rimpatri e della sua attuazione;

c) promuovere un'applicazione efficace ed uniforme delle norme comuni concernenti il rimpatrio conformemente all'evoluzione della politica condotta in tale settore.

Soggetti destinatari

a) tutti i cittadini di paesi terzi che non hanno ancora ricevuto una risposta negativa definitiva alla loro richiesta di protezione internazionale in uno Stato membro e che possono scegliere di utilizzare il rimpatrio volontario, purché tali persone non abbiano acquisito una nuova cittadinanza né abbiano lasciato il territorio di tale Stato membro;

b) tutti i cittadini di paesi terzi che beneficiano di una forma di protezione internazionale, ai sensi della direttiva 2004/83/CE, o di protezione temporanea, ai sensi della direttiva 2001/55/CE, in uno Stato membro e che scelgono di utilizzare il rimpatrio volontario, purché tali persone non abbiano acquisito una nuova cittadinanza né abbiano lasciato il territorio di tale Stato membro;

c) tutti i cittadini di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le condizioni di ingresso e/o soggiorno in uno Stato membro e che, conformemente all'obbligo di lasciare il territorio dello Stato membro, utilizzano il rimpatrio volontario;

d) tutti gli altri cittadini di paesi terzi che non soddisfano o non soddisfano più le condizioni di ingresso e/o soggiorno in uno Stato membro.

Organizzazioni coinvolte

Ogni Stato membro organizza, secondo le norme e le prassi nazionali vigenti, un rapporto di collaborazione con le autorità e gli organismi, a suo parere, in grado di apportare un contributo utile allo sviluppo dello stesso.

Di questi ultimi possono far parte autorità regionali, locali, urbane e altre autorità pubbliche competenti, organizzazioni internazionali – in particolare l’ Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (O.I.M.) che dispone non solo di una pluriennale esperienza nel settore, ma anche di una preziosa rete di sedi internazionali in grado di verificare sul posto che le procedure e le risorse messe a disposizione siano utilizzate per raggiungere il fine preposto – nonché organismi che rappresentano la società civile, quali le organizzazioni non governative o le parti sociali.

In questo quadro, pertanto, sulla base del programma pluriennale approvato dalla Commissione Europea, per il quale è stata individuata quale Autorità responsabile per lo Stato membro il Dipartimento delle Libertà Civili e l'Immigrazione-Direzione Centrale per i

Servizi Civili per l'Immigrazione e l'Asilo, si sta procedendo alla realizzazione dell'annualità

2008, che prevede le seguenti progettualità:

Azione 1.1.1 ."Rilevazione delle principali comunità di immigrati in Italia, al fine di individuare i principali luoghi di aggregazione di tutti gli immigrati irregolari idonei che potrebbero optare per il rientro volontario";

Azione 1.1.2 - "Intensificare la capacità di informare i potenziali immigrati che potrebbero beneficiare del Rimpatrio in merito alle opzioni offerte ai sensi del Rimpatrio volontario assistito e dello schema di reintegrazione";
Azione 1.2.1 - "Programmi di Rimpatrio Volontario Assistito e di Reintegrazione nei Paesi di origine per specifici gruppi vulnerabili";
Azione 3.1.1 - "Creazione di una rete di riferimento nazionale di operatori e autorità locali, nonché rafforzamento della collaborazione con le rappresentanze consolari dei Paesi di origine in Italia".

Tanto premesso, richiamo l’attenzione delle SS.LL., in particolare, su quest’ultima progettualità.

Ritengo, infatti, opportuno porre in essere tutte le attività necessarie al fine di  consolidare, quanto più possibile, la rete territoriale esistente di operatori, referenti locali delle istituzioni e della società civile, coinvolgendo, nell’attività di cui alla presente circolare, tutti gli enti che, a vario titolo, si occupano della materia (Enti Locali, Centri di accoglienza, ONLUS).








   
          IL PREFETTO








        F.to  (Bruno di Clarafond)
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